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				“I banchieri di Cosenza nel Rinascimento. Ascesa e declino delle grandi dinastie finan-ziarie”, presenta una panoramica esclusiva e dettagliata dei banchieri operanti nella città di Cosenza a cavallo tra la fine del XV e gli inizi del XVII secolo. Si discute degli avveni-menti che consentirono alla città di Cosenza di diventare uno dei principali centri bancari e finanziari a sud di Napoli e del modo in cui i banchieri di diverse nazionalità conducevano i loro affari. Ne emerge uno spaccato realistico di vita cittadina durante la dominazione arago-nese e il successivo Viceregno spagnolo, utile 

			

		

		
			
				il libro

			

		

	
		
			
				3

			

		

		
			
				non solo a delineare la “contemporaneità” dei banchieri rinascimentali e le complesse rela-zioni d’affari che legavano l’Italia all’Europa, ma anche a gettare nuova luce sul secolo d’oro della città di Cosenza, sui rapporti intercorsi con le principali famiglie del Rinascimento italiano nonché sul connubio tra banca, arte e urbanistica. Il libro è stato realizzato grazie ad una minuziosa opera di reperimento delle fonti, e si è avvalso del fondamentale contri-buto di ricerche condotte dentro gli archivi digitali di famiglie storiche.
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				Matteo Olivieri, economista, è dottore di ri-cerca in Scienze aziendali. Ha insegnato nelle università di Brno, Tolosa, Cosenza e presso l’Istituto Adriano Olivetti di studi per la ge-stione dell’economia e delle aziende (Istao). E’ stato assegnista di ricerca post-doc presso l’Università della Calabria e professore ospi-te presso il Columbia College di Chicago. Ha lavorato con numerosi centri studi in Italia e all’estero, tra cui il tedesco Kiel Institute for the World Economy, il Centro italo-tedesco per il dialogo europeo Villa Vigoni di Menag-gio e l’Istituto per ricerche e attività educative 
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				di Napoli. Ha conseguito la laurea italiana in Economia Aziendale presso l’Università della Calabria e la laurea tedesca in Europäische Betriebswirtschaft presso la Fachhochschule Bochum. Inoltre ha conseguito la specializ-zazione in International Economic Policy Re-search presso il Kiel Institute for the Wor-ld Economy e il diploma in Advanced Social, Economic, and Political Studies del Phoenix Institute sotto il patrocinio della University of Notre Dame (Indiana, USA). Per i suoi studi e le sue ricerche ha ricevuto numerosi pre-mi e riconoscimenti, tra cui la borsa di studio della Fondazione Mario Gasbarri di Milano e della Deutsche Bundesbank di Francoforte sul Meno. Ha vinto per ben due volte il pre-mio “Scuola di Liberalismo” della Fondazione Vincenzo Scoppa di Catanzaro. 

				Per Bartolina Edizioni Digitali dirige la colla-na “Risvegli” dedicata agli studi calabresi.
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				Questo libro è dedicato alla memoria 

				di mio papà Vincenzo Paolo Olivieri 

				che ha avuto il tempo di leggere 

				il manoscritto, ma non di vederlo pubblicato.
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				Il libro che avete tra le mani è un viag-gio nel tempo alla scoperta di una Cosen-za inattesa, una “Londra della Calabria”, come la definisce l’autore, che tra il XVI e il XVII secolo si affermò come il più importante centro bancario e finanziario a sud di Napoli.

				Una “epopea bancaria”, quella di Cosenza, che inizia nella seconda metà del ‘400 gra-zie alle comunità ebraiche stanziate in città fin dal XIII secolo e che viaggia di pari pas-so con l’affermarsi del commercio, soprattut-to nei settori dell’olio, del vino e della seta grezza. Seta che, come ricorda l’autore, era un 
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				settore così importante per il Regno di Napoli da portare all’istituzione del marchio “Seta di Cosenza” per attestarne l’origine e la quali-tà. Con l’espulsione degli ebrei dal Regno, il vuoto nell’attività creditizia venne dapprima colmato dalla famiglia Beccuti, il cui successo di mercanti era fortemente legato alla storica fiera della Maddalena, istituita nel 1234 da Federico II di Svevia e che a partire dal 1480 arrivò a durare 15 giorni. Ma ad aprire un “banco” a Cosenza furono anche i Del Riccio, originari della Toscana poi riparati a Roma, di cui Olivieri descrive l’amicizia con Miche-langelo Buonarroti, e i fiorentini del Banco Olivieri, arrivati a presidiare l’intera filiera della seta grazie ad una fitta rete commerciale che dalla Calabria si spingeva fino in Germa-nia. Cosenza ospitò non solo banchi privati ma anche banchi pubblici come quello Bel-mosto, famiglia ligure impiantatasi in Corsica con un ramo in Calabria Citra. Erano ban-che specializzate nella concessione di prestiti a tassi di favore alla Corona che, in cambio, concedeva loro il privilegio della riscossione di imposte. Un’esperienza, quella dei banchi pubblici, che dopo i Belmosto vide protago-nisti i Firrao, molto attivi nel quartiere dei Rivocati e in quello della Giostra Vecchia. La 
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				ricerca di Olivieri procede descrivendo i rap-porti della Chiesa con i banchieri fiorentini e genovesi, l’esperienza dei Monti di Pietà, ter-za tipologia di istituto bancario presente a Co-senza, e si conclude con la descrizione delle conseguenze dell’epidemia di peste del 1656 che decretò anche il declino della città come centro finanziario.

				Un viaggio lungo due secoli, quindi, in cui leggere la storia di famiglie nobili e mercan-ti intraprendenti, riscoprire chiese e palazzi “all’interno delle mura cittadine” in quartie-ri oggi purtroppo abbandonati della città vec-chia, rivivere il fermento culturale, oltre che religioso, che si respirava in quegli anni del nostro Rinascimento e che diede vita a vere e proprie “banche d’affari” nel senso che oggi si dà alla figura nelle principali piazze finanzia-rie del mondo. Mercanti-banchieri che non si limitavano a “prestare denaro” ma che forni-vano servizi finanziari evoluti, entravano nel patrimonio societario di altre aziende o, anco-ra, svolgevano attività di brokeraggio.

				D’altra parte, stiamo parlando di luoghi e anni che videro non solo l’affermazione di letterati, poeti e filosofi ma anche la nascita del pensiero economico occidentale grazie a personaggi come il cosentino Antonio Serra, 
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				cui va «il merito di avere composto per primo un trattato scientifico, seppure non sistema-tico, sui principi e sulla politica economica» (Schumpeter, 1959, p. 236). Una figura, quel-la di Serra, che come Camera di commercio di Cosenza stiamo fortemente valorizzando, attraverso l’istituzione di un Premio e di un Primo Forum economico del Mezzogiorno che portano entrambi il suo nome.

				Il libro di Olivieri è anche per questo motivo un lavoro di grande interesse, una riscoperta e al tempo stesso una conferma di un passato glorioso che deve spingere tutti noi a leggere con maggior ottimismo e consapevolezza il fu-turo della nostra terra.

				Klaus Algieri

				Presidente della Camera di Commercio di Cosenza

				Vicepresidente dell’Unione delle Camere di Commercio 

				Italiane, Unioncamere
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				Ai forestieri in visita in città, Cosenza viene solitamente descritta come l’A-tene della Calabria, a motivo dei tanti letterati, poeti e filosofi che hanno dato lu-stro alla sua storia, ma nessuno ha finora mai parlato di Cosenza in termini di “Londra del-la Calabria”. Oggi si fa fatica ad immaginare Cosenza ricca e prospera, eppure – a cavallo tra Cinquecento e Seicento – essa fu il più im-portante centro bancario e finanziario a sud di Napoli. La preminenza rispetto ad altre piazze si spiega sia con la presenza di importanti fa-miglie appartenenti alla nobiltà del tempo, le 
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				quali detenevano feudi e rendite nella provin-cia di Calabria Citra o altrove, sia col fatto che Cosenza era sede di tribunali e di amministra-zioni fiscali periferiche, nonché di numerosi ordini monastici che vivevano di rendite, e di una guarnigione militare permanentemente di stanza nel Castello almeno fino al 1585. Ma essa era pure la sede storica di una impor-tantissima fiera annuale della “Maddalena”, istituita nel 1234 da Federico II di Svevia, in grado di attirare mercanti e banchieri da ogni parte d’Italia, e che fu il vero motore di svi-luppo economico della città.

				Fino al 1479 la fiera della Maddalena aveva una durata di 12 giorni a partire dal 22 luglio, giorno appunto dedicato a Maria Maddalena, salvo poi svolgersi per 15 giorni a partire dal 1480. La decisione di prolungarne la durata è sintomatica della accresciuta significatività della fiera nell’economia cittadina e calabre-se. Essa si teneva presso il fiume Busento, nel rione detto dei Rivocati, che all’epoca si tro-vava al di fuori delle mura cittadine. Ad essa partecipavano commercianti da tutta la regio-ne nonché mercanti e banchieri stranieri in-teressati alla compravendita di panni di lana e dei rinomati filati di seta di cui la Calabria, già in quel tempo, abbondava e che – a par-
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				tire dal 1550 – divenne la principale voce di esportazioni di tutto il Regno di Napoli. Fu la concomitanza di queste cause che consentì a Cosenza di affermarsi nel tempo come centro mercantile e finanziario e, a poco a poco, in-dusse numerosi banchieri stranieri a insediar-si stabilmente in città per svolgervi gli affari in proprio oppure per conto di altri banchieri operanti in tutta Italia. 

				A Cosenza è attestata la presenza quasi con-comitante di tutte e tre le tipologie di istituti bancari conosciuti nel Rinascimento, ovvero i banchi privati, i banchi pubblici e i Monti di Pietà. Data la struttura urbanistica della città dell’epoca, tali banchi si trovavano tutti all’interno delle mura cittadine, contribuendo a ravvivare il commercio e ad animare anche la vita culturale e religiosa. Dobbiamo dun-que immaginare la presenza di edifici adibi-ti a banchi o “case” (come all’epoca venivano chiamate), cioè di veri e propri palazzi che – sulla scorta di altri palazzi storici presenti ancora oggi nelle grandi città – erano in parte utilizzati come abitazione del banchiere e dei suoi soci, e in parte adibiti a uffici, botteghe e magazzini commerciali per la custodia tem-poranea delle merci in attesa di essere spe-dite agli acquirenti stranieri. Le prime testi-
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				monianze di una fiorente attività creditizia in città riguardano i banchieri ebrei e, dopo la loro espulsione dal Regno di Napoli, quella di banchieri soprattutto di origine genovese, toscana, umbra, laziale: ciò rappresentava si-curamente un fatto molto particolare per un capoluogo di provincia come Cosenza. Stabi-lendosi permanentemente nel territorio della città di Cosenza, essi diedero vita a rami co-sentini delle rispettive famiglie, che vivevano in stretti rapporti di parentela e d’affari con i rami di Napoli o di altre città d’Italia. In bre-ve tempo si formarono delle dinastie di ban-chieri, una vera e propria oligarchia finanzia-ria che aveva forti interessi anche nel settore mercantile. Cosenza divenne così – in meno di un secolo – una ambita piazza finanziaria e anche questo rappresenta senza dubbio una felice anomalia rispetto ad altre città italiane, poiché indicava l’esistenza di molti traffici e quindi di tanta ricchezza disponibile. 

				La coesistenza di mercanti-banchieri non deve stupire, ma anzi è un segno della mo-dernità dei tempi, visto che il termine ban-chiere non indicava semplicemente l’attività di prestito di denaro o di gestione dei depositi altrui, ma corrispondeva ad una figura ibrida affine al banchiere d’affari moderno, ancora 
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				oggi definito nella terminologia anglosassone merchant-banker. A Cosenza, dunque, a partire dalla fine Quattrocento e per tutto il Cinque-cento, esistevano banchieri d’affari come oggi esistono nelle più esclusive piazze finanziarie di New York, Londra o Zurigo. Le vicende de-scritte nei paragrafi che seguono dimostrano molto bene che ci troviamo di fronte a banche d’affari nel senso moderno del termine, abi-tuate a commerciare in materie prime inter-nazionali a scopo di investimento o a sottoscri-vere quote societarie di aziende o finanziare il debito pubblico di Papi e Re, ma soprattutto abituati a lavorare con lettere di credito, pegni o ipoteche. Esse fornivano numerosi servizi finanziari, a partire da quelli relativamente “semplici”, come concedere mutui a scadenze medio-lunghe, fare attività di intermediazio-ne (brokeraggio) in nome e per conto di al-tri soggetti (che spesso desideravano rimanere anonimi), per arrivare ai servizi “complessi”, come l’entrare nel patrimonio societario di altre aziende, acquisire grandi patrimoni im-mobiliari, reperire nuovi soci o agenti in altre città per conto terzi. 

				Di questo passato glorioso rimangono po-chissime tracce, le quali però sono ancora oggi capaci di illuminare la storia cittadina. Molte 
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				altre, purtroppo, sono andate distrutte nel cor-so dei numerosi e violenti terremoti che han-no cambiato la fisionomia della città a cavallo del XVII e XVIII secolo o a causa di alluvioni e incendi che hanno distrutto una parte con-sistente delle fonti documentali. Le testimo-nianze architettoniche superstiti, infine, sono ancora oggi lasciate colpevolmente all’incuria e all’abbandono. Nondimeno, camminando per la città vecchia è possibile ripercorre seco-li di storia rimasta impressa silenziosamente sulle facciate di chiese e dei palazzi, in attesa che qualche passante interessato le noti.
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				Il nostro viaggio parte dal quartiere del-la Giudecca, nella parte alta della città vecchia che si raggiunge salendo a piedi da quella che oggi è chiamata Salita Liceo. Il quartiere era così chiamato perché in esso si insediò stabilmente la comunità ebraica nel XIII secolo, sebbene la loro presenza in città sia attestata fin dal XII secolo. Alcuni autori ipotizzano che il quartiere ebraico fosse più in basso, nella zona chiamata Cafarone. Non si sa bene se si usassero nomi distinti per in-dicare lo stesso quartiere oppure se la contem-poranea presenza di due toponimi debba far 

			

		

		
			
				i banchieri ebrei

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			
				20

			

		

		
			
				ipotizzare che a Cosenza vi fossero più comu-nità ebraiche, accomunate dalla stessa fede ma con usi e tradizioni differenti. Tale fenomeno peraltro non sarebbe nuovo, visto che gli ebrei si distinguono nelle due grandi comunità di sefarditi e aschenaziti, ossia – rispettivamen-te – di origine spagnola e di origine tedesca, con quest’ultime considerate ultraortodosse e chiuse alle relazioni con altre culture. In altre città italiane, inoltre, (sia grandi come Venezia o piccole, come Sezze in provincia di Latina) vi è ampia evidenza documentale dell’esisten-za delle due comunità distinte, tra le quali non mancano episodi di rivalità e quindi non si può escludere che anche a Cosenza vi fos-sero famiglie ebree di diversa origine e poco integrate tra di loro. 

				I primi insediamenti nel 1190

				Le fonti storiche fanno risalire l’insediamento dei primi ebrei in città intorno al 1190, perio-do delle contese tra Enrico VI di Svevia (figlio minore dell’imperatore Federico Barbarossa) e suo nipote conte Tancredi di Altavilla per il possesso dell’allora Regno di Sicilia, di cui la Calabria faceva parte. I primi ebrei, dunque, erano di origine tedesca, ossia aschenazita. 
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				Dopo che Enrico VI venne incoronato uffi-cialmente Re di Sicilia nel 1294, si acconsentì alla costruzione a Cosenza della antica sinago-ga per gli ebrei al seguito del Re. Alcune fonti riferiscono che la sinagoga sorgesse sul sito in cui dal 1578 è ubicato il chiostro di Santa Chiara e sul quale precedentemente sorgevano le case di Silvio Aloe e Marco Arduino. Tale tesi è contesa ma il recente rinvenimento di resti di un mosaico sembrerebbe avvalorarla. Nel 1212 la sinagoga venne ceduta da Federico II all’Arcivescovo di Cosenza Luca Campano (ca. 1140–1227), assieme a una tintoria di tes-suti annessa a essa e gestita sempre da ebrei. L’imperatore concesse alla Chiesa di Cosenza pure il diritto di pretendere dagli ebrei una tassa per sostenere il clero cattolico. 

				Sul finire del Quattrocento si assistette a una nuova ondata di insediamenti ebrei pro-venienti dalla Spagna, causata dal decreto di espulsione degli ebrei non convertiti (“Decre-to dell’Alhambra”) voluto dai sovrani Ferdi-nando di Aragona e Isabella di Castiglia nel 1492. Gli ebrei espulsi, chiamati con disprez-zo “marrani”, si stima fossero almeno 80 mila e trovarono rifugio prima in Portogallo (fino al 1497, quando venne emanato un identico decreto di espulsione), poi nell’Impero Otto-
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				mano e in Italia, tra cui Cosenza. è certa la presenza di due nuclei, ma non si sa bene se essi vivessero in comune o in modo separato come già avveniva in altre città, distinti in nu-clei di antico e di nuovo stanziamento, ognu-no dei quali era custode geloso delle proprie tradizioni e al cui interno si svolgevano tutti i legami di sangue e d’affari. 

				Gli ebrei erano in generale persone dotate di educazione elevata, spesso rabbini o culto-ri di discipline quali la Cabala e il Talmud. Tra di essi si distinguevano commentatori di antichi codici religiosi e amanuensi (successi-vamente diventati tipografi) ma anche medici e artigiani, tra cui filatori, tintori e conciatori di pelli. La figura-chiave della comunità era rappresentata dal rabbino che oltre ad esse-re sacerdote della sinagoga, era anche il rap-presentante nelle vertenze legali e, spesso, era versato tanto nella medicina quanto in agri-coltura e nel mondo degli affari. Degli ebrei attivi a Cosenza tra la fine del Quattrocento e gli inizi del Cinquecento si sa che erano impe-gnati in ogni possibile attività di commercio, sia agricola sia artigianale che spaziava dalla compravendita di grano e olio, alla fabbrica-zione di sapone o l’allevamento di animali. Molto importante fu l’attività di negoziazione 
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